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Lei ha sempre coniugato al femminile
ilritualedell’essereedell’apparire,piaz-
zandoneisuoitableauxvivantsbellissi-
memodelledicolore inslipnelPalazzo
Ducale di Genova, in occasione del G8;
sistemandomeravigliosi corpi femmi-
nili, vestiti solo con parrucche e tacchi
aspillo, intornoaunatavolavegetaria-
na, nel Castello di Rivoli; o allineando
come schiave, incatenate alle caviglie,
dellegiovanidicolore,nelTerminaldel
Kennedy Airport di New York. Perché,
stavolta, ha messo dei maschi africani
al centro del suo «quadro vivente»?
«Con i miei lavori precedenti ho volu-
to rappresentare la volgarizzazione
della donna, ridotta a stereotipo del-
l’eros di consumo, o ad accessorio di
un banchetto. In questo caso, invece,
ho messo in mostra una sensazione
di commozione. Sono corpi di una
forza-lavoro, corpi che quando si in-
contrano in strada sono visti come in-
vasori di uno spazio pubblico, che in-
vece è considerato privato, come se
la città, il Paese stesso, o l’Europa fos-
se un nostro spazio privato. Perciò ho
voluto riservare a loro uno spazio inti-
mo, privato, raccolto, come lo è una
cena. Non hanno scarpe e mangiano
con le mani, come è loro costume. E a
invadere, stavolta, siamo noi, che re-
stiamo a guardarli».
Èconsapevoleche ilsuomessaggiosa-
rà letto come una forte provocazione

nella città roccaforte della Lega?
«Certo. Milano, il Nord, la mittleu-
ropa in generale, sono sedi di bor-
ghesia opulenta e di pregiudizi raz-
ziali. Questo lavoro è indirizzato a
loro. Però, per quanto dura, la mia
non è un’immagine di cronaca: è
un’immagine dipinta. E questo mi
dà la licenza artistica di colorare, di
fare cose che altre volte mi hanno
fatto sentire la colpa di estetizzare
immagini problematiche e di ren-
derle visivamente piacevoli».
Come le è venuta l’ispirazione di
VB65?
«Senza dargli un valore documenta-
ristico, da due anni vado in Sicilia, a
Lampedusa, a filmare le barche sfa-
sciate di questi naufraghi, i resti di
questa eterna odissea che si ripete
nel Mediterraneo. In Sicilia, a diffe-
renza di qui, la popolazione è molto
più aperta, consapevole che si trat-
ta di un fenomeno che dura da seco-
li. Invece, come documenta Andrea
Segre nel suo documentario A sud
di Lampedusa, le autorità ostacola-
no questo fenomeno in modo crude-
le e barbarico. Mi riferisco alle no-
stre leggi sull’immigrazione, ma an-
che a quello che succede in Libia, le
torture e il resto. Questa è un’immi-
grazione indotta, non è sponta-
nea».
Da molti anni, lei si è trasferita New
York:anchenegliUsa l’immigrazione
clandestina ha vita dura?
«Certamente le Immigration laws
non sono tenere. Ma se un immigra-
to riesce ad entrare negli Stati Uniti
non è respinto dalla popolazione e
non ci sono ostacoli per il suo inseri-
mento nel progetto democratico
americano. Qui, invece, anche
quando è ammesso, è trattato in mo-

do disumano».
Torniamo al rituale tra apparire e es-
sere: perché gli smoking e gli abiti
scuri?
«Il modo in cui li faccio apparire
confonde il modo con cui li guardia-
mo abitualmente. Destabilizzo un
po’ la loro immagine, in modo che
possiamo percepire di più la loro es-
senza, la loro psicologia. E, poi, mol-
ti di questi protagonisti della perfor-
mance sono scrittori, intellettuali,
laureati. Hanno una dignità cultura-
le che, purtroppo, non sempre per-
cepiamo quando li incontriamo per
strada». ❖
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Vive e lavora a NewYork

Nata a Genova nel 1969

L’artista

D
unque Prodi è tornato
in scena e in modo cla-
moroso. Per tempi e mo-
di. Perché lo ha fatto do-
po l’uscita di scena di

Veltroni. E perché ha condito il suo
ritorno di argomenti per nulla inno-
cui. Uno a ritroso: per Prodi, il Veltro-
ni, fresco segretario Pd, ha accelerato
la caduta del suo governo. Inducen-
do Mastella a mollare anzitempo, pri-
ma di essere mollato. E l’altro argo-
mento? È al futuro: un conto è il Pd di
Veltroni, un conto quello di Prodi. E
qual è la differenza? Eccola, spiegata
e rispiegata da Prodi e dai prodiani.
Mentre il Pd di Veltroni è un partito
maggioritario e autosufficiente (nel-
la sfida alla destra), il Pd prodiano è
un partito coalizionale. Ovvero con
una sinistra interna, e variegato al
suo interno, Ma in più con alleati
esterni a sinistra. E forse con alleati
esterni persino al centro. In breve,
quello di Veltroni è un modello mag-
gioritario secco. Quello di Prodi no:
risponde a un bipolarismo di coalizio-
ne. Tipo quello ipotizzato da Giovan-
ni Sartori. Con mezze ali esterne di
centro e di sinistra alleate del Pd con-
tro Berlusconi (e magari con qualche
scorribanda tattica in area leghista).
Ecco, la partita futura nel Pd e del Pd
sarà ancora tutta da giocare tra que-
sti due «modelli». Sempre che il Pd
«tenga», dopo le Europee con France-
schini (il quale non ha ancora chiari-
to a quale modello aderisce). Certo il
modello maggioritario secco di Vel-
troni è stato sconfitto. E Prodi sem-
bra volersi assidere sulle sue rovine.
E però anche gli equivoci della cultu-
ra prodiana sono tanti! Ad esempio,
per dirla con Machiavelli, «errò» Pro-
di nel propugnare un rigore arcigno e
recessivo nel 2008, senza taglio ai co-
sti della politica. Errò sul fisco, da tut-
ti percepito come penalizzante. Errò
a volersi impiccare ai parametri di
Maastricht a quel modo, al punto da
farlo trapelare alla vigilia delle elezio-
ni del 2006 (finite in pari). E tali erro-
ri furon causa della «ruina sua». Ma
errò anche nel coltivare la cultura
maggioritaria e referendaria, che fa a
pugni col suo Pd «ulivista» e teso ale
alleanze. Meglio allora il sistema te-
desco... Lo capirà Romano Prodi? ❖
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Le sue donne «oggetto»
che affascinano i filosofi

Da due anni vado
a filmare le barche
sfasciate dei naufraghi

Bruno
Gravagnuolo
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Premio
alla carriera
a Cattelan

La Giuria della 15/a Quadriennale d'Arte di Roma ha assegnato aMaurizio Cattelan il
Premio alla Carriera. All’artista verrà dedicata il 24marzo al Maxxi di Roma una Giornata di
studi.Ci saranno ildirettoregeneraledellaParcFrancescoProsperetti, ildirettoreMaxxiArte
AnnaMattirolo, il presidentedellaQuadriennaleGinoAgnese, il criticod'arteStefanoChiodi.

Vanessa Beecroft (Genova,
1963), si è diplomataall’Accademia di
Breranel 1994.Realizzaperformance
apartire dal 1993, la prima fu in occa-
sionedellamostradifineannodell’Ac-
cademia (capì che le modelle viventi
eranopiù interessanti dei disegni per
i quali posavano), e a oggi sono una
sessantina. L’artista le numera pro-
gressivamenteperché l’insiemedelle
performance compone un un unico
lavoro. Protagoniste indiscusse della
maggiorpartedellesueperformance
sonoledonne.Privatediognipossibi-
litàdidialogoodi relazione,produco-
no su chi le guarda un sottile disagio.
Al lavoro della Beecroft il filosofo
Agamben ha dedicato un saggio.
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